
generale Colli, senatore Cibrario e l’ avvocato veneziano 
Castelli.

Nel 29 il decreto vedevasi affisso in ogni angolo della 
città. Ormai le sue sorti erano avvinte indissolubilm ente a 
quelle del Piem onte, e questo fatto, tanto per lo innanzi de­
siderato, ora riem piva di costernazione i cittadini.

I regi comm issari arrivarono il giorno 5 di agosto nelle 
ore p. m. e tosto assunsero le redini del governo : essi por­
tavano una somma di 600,000 lire, che il tesoro di Torino 
spediva a sussidio di Venezia: un ’ eguale somma dovea in­
viarsi fra breve.

Nel 7 dello stesso mese usciva un proclam a dei nuovi 
governanti ( ') ,  nel quale si m antenevano la libertà della 
stam pa, il diritto di associazione, la guardia nazionale nelle 
forme ed estensione esistenti : seguivano vari altri articoli, 
che limitavano i divitti del nuovo governo, che doveva eser­
citare il po tere in  nome di Carlo Alberto. La bandiera 
tricolore con lo stem ma di Savoia diveniva il vessillo di 
Venezia.

F ra ttan to  dolorosi avvenim enti accadevano in Lombardia. 
Re Carlo Alberto, il quale, dopo il disastro di Custoza, 
respingeva l’ armistizio propostogli dal m aresciallo, nella 
speranza di po ter m antenersi sulla linea dell’ Olio e così dar 
campo alla diplomazia d’ in terporsi, non avendo potuto riu ­
scire nel suo piano in causa dello scoraggiam ento delle sue 
truppe, fu costretto a varcare  l’Adda, dove pure incapace 
di sostenersi contro un esercito vincitore e forte di più 
che 60,000 uom ini, riducevasi a Milano. Appena giuntovi,
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( 4) Vedi Documento IX.


